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«La deterrenza? 
contro l'uomo» 

Parlano vescovi e relig< 
ROMA — Per la prima volta, 
In occasione della XVIIgtor~ 
nata della pace che la Chiesa 
celebra ogni capodanno, so
no scesl, due mesi fa, nelle 
piazze di molte città Italiane 
religiosi, suore, parroci, ve
scovi. militanti di associa
zioni e comunità cristiane 
per dire «no» all'Installazione 
del missili nell'Europa occl-
dentalecome In quella orien
tale. È stato questo un fatto 
nuovo per la Chiesa italiana 
che, così, ha rotto I preceden
ti Indugi dettati dalla paura 
delle stumentallzzazlont, ma 
10 è stato sul plano generale 
perché nella nostra società 
sono stati Introdotti elemen
ti di stimolo e di confronto 
per un dibattito che va svi
luppato. 

Il fatto, poi, che la Chari-
tas, la Commissione lustltla 
et Pax dell'Ordine del frati 
cappuccini. Pax Chrtstl ab
biano fatto da volano a que
ste Iniziative apre al movi
mento per la pace più ampie 
prospettive. 

Lo stesso Giovanni Paolo 
11 jollecltato dal forte mes
saggio contro 11 riarmo ato
mico rivolto al mondo dal si
nodo del vescovi alla fine 
dell'ottobre scorso, è tornato 

ad insistere negli ultimi mesi 
e settimane, con toni sempre 
più incisivi, sui temi della 
pace. Basti ricordare il suo 
discorso agli scienziati con J* 
Invlto a 'disertare 1 laborato
ri di morte: Il suo messaggio 
inviato a tutti l capi di Stato 
per la giornata della pace di 
capodanno, la lunga telefo
nata al presidente Pertinl 
per esprimergli apprezza
mento e sostegno per quanto 
aveva detto a fine anno, il di
scorso tenuto il 14 gennaio al 
corpo diplomatico accredita
to presso la Santa Sede e 
quelli successivi sul tema pa
ce. 

Ci troviamo di fronte ad I-
nlzlatlve, a prese di posizione 
rispetto alle quali risultano, 
oggettivamente, Isolate e su
perate manifestazioni come 
quella del 7 novembre scor~ 
so, Ispira ta da CL e dal Movi
mento popolare all'Insegna 
dell'taltra faccia della pace: 
Così risulta spiazzata la stes
sa linea politica perseguita 
dal gruppo dirigente della 
DC e dai governo. Si può. In
vece, dire che dalla Chiesa 
sono venuti, proprio all'lnzlo 
dell'84, segnali e gesti si
gnificativi che hanno aperto 
più ampie possibilità perché 

Monsignor Flotti e monsignor 
Di Liegro esprimono la loro 

fiducia: «Il coraggio crescerà 
e la volontà di pace si imporrà 

come unica alternativa alla 
distruzione del genere umano» 
Suor Angelita e le sue sorelle 
del «Preziosissimo sangue» 

hanno inviato un appello 
ai capi di Stato: 

«Abbiamo marciato per la pace 
perché alla corsa al riarmo si 

sostituisca la cultura dell'amore» 
si affermino 1 valori della pa
ce, In Italia e nel mondo. 

«La pace non può essere 
un problema di lottizzazione 
politica o Ideologica, ma è un 
problema che Interessa tutti 
gli uomini di buona volon
tà*, ci dice 11 vescovo ausilia
re del cardinale vicario, 

mons. Alessandro Plottl. É 
sta to lui a tenere l'omelia per 
Illustrare 11 messaggio del 
Papa ai partecipanti alla 
marcia di capodanno sulla 
scalinata dell'Aracoell, da 
dove nel 1948 lo scomparso 
padre Lombardi lanciò ben 
altri segnali. «Se non co

struiamo ogni giorno una 
cultura di pace — aggiunge 
mons. Plottl — non riuscire
mo a sconfiggere la dottrina 
della deterrenza che si fonda 
sulla paura e sulla diffidenza 
e che alimenta la strategia 
del due blocchi che domina
no 11 mondo: 

Mons. Plottl si dichiara 
pienamente d'accordo con 1' 
arcivescovo di Milano, card. 
Martini, il quale si è così e-
spresso: 'Non ci vengano a 
dire che non c'è alternativa 
realistica alla deterrenza of
fensiva. C'èl E bisogna tro
varla con tutte le forze, se 
non si vuole che la dissuasio
ne aggressiva, che è poi la 
garanzia del mutuo annien
tamento, tollerata come ma
le minore e come ripiego 
provvisorio e solo alla condi
zione di trovare vie d'uscita 
più umane e pacifiche, di
venti alla fine un'abitudine, 
una pratica accettazione del
la spirale degli armamenti: 

Ecco — riprende mons. 
Plottl — ^queste Idee, che so
no venute maturando nella 
Chiesa e nel mondo cattolico 
dal discolo tenuto da Gio
vanni Paolo II a Hiroshima 

al suol ultimi Interrenti, co
minciano ad essere sempre 
più recepite, e si avverte l'ur
genza, di fronte al pericoli 
che Incombono sull'umani
tà, di testimoniarle anche 
pubblicamente. Qui, forse, 
va trovata la risposta alla 
sua domanda. Il primo gen
naio tutti abbiamo avuto più 
coraggio per affermare aper- • 
tamente ciò che anche prima 
si pensava senza più avere 11 
timore di essere strumenta
lizzati. E credo che questo 
coraggio crescerà, e la volon
tà di pace finirà alla fine per 
Influenzare 1 governi e per 
Imporsi come unica alterna
tiva possibile alladlstruzlone 
del genere umano. Questo, 
secondo me, è 11 grandi; fatto 
nuovo di cui dovranno tene
te sempre più conto tutti, 
anche 11 nostro governo*. 

Mons. Luigi DI Liegro, di
rettore della Charltas dioce
sana di Roma e uno del pro
motori della manifestazione 
di Roma, di veglie e dibattiti 
sulla pace, osserva che for
mai, la questione pace non è 
più esclusivamente nelle 
mani del diplomatici, del po
litici e del militari. Essa deve 
Interessare sempre più le 
masse coinvolgendo la re
sponsabilità di ogni uomo di 
buona volontà: Mons. Di 

Liegro sostiene che «ra co
struita una cultura di pace 
In quanto la pace è un'opera 
di pazienza, di tolleranza, di 
educazione dlaloglca, di ri
cerca della giustizia». Rileva 
che faccettare la logica del 
riarmo, della dissuasione 
nucleare, cioè Itdea che l'o
stilità e la minaccia di morte 
costituiscano l'essenza stes
sa delle relazioni Internazio
nali, significa restare In una 
logica pagana. Abbiamo, In
vece, tutù bisogno di rinno
vare la nostra Intelligenza, 
per scegliere ogni giorno ti 
partito dell'azione paci fica, e 
quindi rifiutare la fatalità 
della violenza che crocifigge 
1 due terzi dell'umanità, 1 po
poli cioè della fame, ed e-
spande all'Interno stesso del
le nazioni opulente le fasce 
della disparità sociale: E do
po una breve riflessione ag
giunge: 'Affrontare oggi 1 
problemi della pace e del di
sarmo deve significare di
scutere non soltanto i pro
blema del dialogo Est-Ovest 
ma anche quelli del rapporto 
Nord-Sud: È su questi temi 
— conclude DI Liegro con 1' 
Intento di portare 11 dibattito 
più avanti—che si misura la 
coerenza del cristiani Impe
gnati a far proprio il messag
gio del Papa, secondo cui la 
pace nasce da un cuore nuo

vo. Ma tutti devono tendere 
ad un cambiamento di men
talità e di comportamento 
perché nessuno riuscirebbe a 
salvarsi da una guerra nu
cleare: 

Per capire 11 senso della 
partecipazione crescente alle 
iniziative di pace delle suore, 
slamo andati a trovare suor 
Angelita Myerscough, un'a
mericana che, depo aver in
segnato teologia all'univer
sità di SLLouls, è da otto an
ni a Roma con l'incarico ili 
consigliere generale dell'Or
dine delle 'Suore adora frieJ 
del Preziosissimo Sangue: 
Un ordine che è presente In 
venti nazioni e che si carat
terizza per l'apostolato nelle 
scuole, negli ospedali, nell' 
assistenza al poveri anche 
del paesi del Terzo Mondo. 
L'azione per la pace è dive
nuta un nuovo terreno di Im
pegno. 

Suor Angelita, assistita da 
suor Angela mentre ci riceve 
con molta cordialità nella 
casa generalizia di Roma, ci 
mostm subito 11 testo di un 
appello che le suore del suo 
ordine hanno Inviato a di
versi capi di Stato e prima di 
tutto a Ronald Reagan e a 
Yuri Andropov, al segretario 
deWONU sottolineando l'ur
genza di 'porre fine ad ogni 
ulteriore sviluppo e produ
zione delle armi nucleari e di 
distruggerne 1 depositi già e-
slstentl: Un gesto che rivela 

ROMA - Per » cattolici la 
pace è un tema antico e pro
fondamente sentito, ma è 
anche uno del temi che per 
più lungo tempo — In questa 
cpoci — è sembrato restare 
un po' sopito, non centrale. 
•Cristo è vera pace»: ma la 
consapevolezza di questo 
principio è riuscita ad anda
re oltre l confini di un valore 
puramente etico-religioso? 
A uscire, nella misura neces
saria. dal limbo di una a-
stratta affermazione teologi
ca? 

C'è stato sempre nella co
scienza dei cristiani qualco
sa di rimosso nella questione' 
pace. Possiamo provare a e-
sprimerlo cosi: se Cristo è 
pace, perché I cristiani si 
combattono e si uccidono? 
Esiste o meno la «guerra giu
sta»? Interrogativi angoscio
si rimasti acquattati nella 
coscienza cristiana- malgra
do te encicliche di Giovanni 
XXIII e dei suol successori 
fino al tempi più recenti, 
quando ulteriori manifesta
zioni del pensiero pontificio 
hanno comunque riproposto 
con molta chiarezza la que
stione (per esemplo negando 
!a «guerra giusta»). 

Anche la riflessione po
stconciliare ha fatto — fra i 
laici — I suol maggiori e più 
significativi passi sul temi 
sociali e civili, meno su quelli 
della pace e della guerra. È 
un certo un vuoto che le or
ganizzazioni del mondo cat
tolico hanno sentito quando, 
con l'ultimo anno, la minac
cia accentuata di conflitto 
nucleare ha riproposto. In 
Europa e In Italia, con la vio
lenza di un sussulto di mas
sa, la grande questione: di 
combattere la guerra, di fer
mare il riarmo, di lottare 
contro I rischi di una milita
rizzazione strisciante della 
società. Ed ceco allora l'esi
genza di «lare gambe, con
creti contenuti nuovi al tema 
pace. 

Dice infatti, ad esemplo. 
Gianluca Salvatori, presi
dente della FUCl: «La consa
pevolezza che per la Chiesa 
Cristo è veia pace, di per àé 
rimanda a una ricerca, ci ri
butta In mezzo alle cose, e 
certamente non ce ne a-
strae». 

I movimenti cattolici sono 
molto cauti — lo abbiamo vi
sto nell'articolo precedente 
— nel valutare la spinta che 
tnduabblamente ha ora in
vestito. sulla questione pace, 
anche consistenti gruppi di 
credenti, scossi soprattutto 
dal drammatico evolversi ul
timo della vicenda dei missi
li In Europa. Il «grande popo
lo» del cattolici Italiani sta 
ancora In larga parte In di
sparte, e — come mi ha detto. 
Il presidente delle ACLI Ro
sati — «bisogna guardare-
non a chi viene arte marce 
ma a chi ancora non ci vie
ne». D'altro lato, su una spin
ta venuta questa volta pro
prio dalla gerarchla ecclesia
stica. dagli episcopati, le or
ganizzazioni cattoliche si so
no ormai messe In movimen
to. e andando a Interrogarle 
si ha la palpabile sensazione 
che si stia finalmente lavo

rando a un vero sommovi
mento nel profondo, tale da 
mobilitare sulla pace un cor
poso nuovo senso comune 
del cattolici. Ed è qui che fio
risce 11 ricco e promettente 
dibattito su «quale pace», «co
me la pace», «perché la pace». 

Si avverte appunto, nel 
mondo cattolico, che occorre 
presto uscire da una visione 
tutta etico-religiosa della 
questione della pace e che 
serve su di essa nuovo sape
re, ricerca di nuovi contenu
ti. consenso di massa con
vinto e costante. Si profila al
lora la tesi di alcuni — come 
Ruggero Orfel, ne parleremo 
— che richiamano In primo 
luogo la necessità di cono
scere a fondo i termini del 
problema deg:l equilibri, an
che militari, e dell'assetto 
del mondo. Mentre altri pri
vilegiano — come Gluntella, 
della Lega democratica, co
me Rosali stesso — la consa
pevolezza e la lotta sul nodi 
che sono all'origine della 
guerra: la giustizia. Il lavoro. 
il divario tra Nord e Sud del 
mondo. Altri ancora — come 
Luclsano della AGESCI (Io 
vedremo In seguito), come il 

f(residente dell'Azione catto-
ica (confermato nei giorni 

scorsi), Montlcone, come 
Salvatori della FUCI — ve
dono come privilegiato 11 
momento educativo e for
mativo, e quindi puntano a 
creare uno spessore cultura
le nuovo e più ricco — «con
vinto». diremmo — sulla 
questione e a tradurla In sen
so comune di massa. È que
sto oggi 11 dibattito In corso 
nel mondo cattolico sul tema 
della pace. 

• * • 
Dice appunto Montlcone: 

•Il Papa su questi temi ci ha 
addirittura scavalcati: e noi 
dobbiamo accogliere la pro
vocazione». L'Azione cattoli
ca. col suol 600 mila Iscritti. 
la sua tradizione, è un po' la 
Grande Arca delle organiz
zazioni cattoliche laiche. 
Prima di entrare nello studio 
di Monticene sono rimasto 
ad aspettarlo qualche minu
to nella grande sala delle 
riunioni del vertice di AC — 
cupi mobllonl stile Novecen
to. dalle alte finestre 11 fra
stuono del traffico di via del
la Conciliazione — che ha al
le pareti le foto-ritratto di 
tutti I suol presidenti. Ce li 
primo, Fani, quasi un volto 
di giovinetto, e poi gli altri. 
austeriosorridenti:! Tonio-
Io. I Boggìano-Pico. i Dalla 
Torre, 1 Veronesi, i Gedda, i 
Bachelet. È — visivamente 
— la storia evolutiva della 
spina dorsale laica della 
Chiesa nel nostro paese ed 
Insieme un largo pezzo della 
storia d'Italia. Se si muove 
l'AC sulla pace — rifletto — 
si muove proprio una nave 
ammiraglia. 

E la nave si è mossa. Il 
1983 — spiega Monticene — 
e stato un anno di grande ri
presa di questo tema della 
pace. In particolare 1 prota
gonisti sono l giovanissimi 
di AC, ragazzi (8-14 anni) che 
hanno partecipato a grandi 
Incontri al Nord (Genova), al 
Sud (Napoli), al Centro; che 
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Così 
si mette 
in moto 

il «grande 
bastimento» 
Scendono in campo anche Azione cattolica e FUCI 
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come 11 dibattito contro 11 
riarmo sia entrato anche nel 
conventi delle suore. 'Pren
diamo questa posizione — 
afferma l'appello — come 
donne che credono In Dio e 
nella dignità di tutte le per
sone umane a prescindere 
dal sesso e dalla razza, dall'e
tà, dalla nazione e dal credo 
politico di ciascuna di toro: 
Molte sono le risposte perve
nute a questo appello, tra cui 
quella del presidente Pertinl 
— rileva suor Angelita — ma 
non hanno risposto invece 
né Reagan. né dall'URSS. 

Ma proprio perché la si
tuazione rimane 'molto gra
ve — riprende suor Angelita 
—occorre ampliare le Inizia
tive di pace attraverso una 
grande opera educatrice nel
le scuole, nel luoghi di lavo
ro, e divulgativa a furti i li
velli cominciando con 11 ban
dire giocattoli di guerra. So
lo così noi possiamo frenare < 
l'Insensata corsa agli arma
menti e rovesciare gradual
mente la dottrina della de
terrenza, che si fonda sulla 
sfiducia reciproca, sosti
tuendola con la cultura dell' 
amore, da cui nasce la fidu
cia e 11 rispetto del diritti e 
della libertà di ciascuna per
sona, di ciascun popolo*. 

Suor Angelita dice queste 
cose con la consapevolezza 
dì chi ha molto chiaro lì qua
dro dell'attuale momento In
ternazionale e con la preoc
cupazione di chi conosce da 
vicino la condizione di milio
ni di bambini che vivono 1' 
Indigenza e in molti muoio
no di fame nel paesi del Ter
zo mondo, e che aspettano di 
«vedere finalmente realizza
ta un'opera di giustizia so
ciale anche con l'Impiego di 
fan te risorse oggi sperperate 
per gli armamenti. Perciò ri
leva che *la dottrina della de
terrenza, come hanno detto I 
vescovi americani, può esse
re solo un momento, e non 
una soluzione*. Ma come fa
re per rovesciare tale dottri
na che per molti sembra an
cora come un male Inevitabi
le? 

*Nol religiose — risponde ' 
senza esitare suor Angelita 
—, tu con 11 tuo giornale, 
molti altri uomini e donne, 
giovani con 1 mezzi di cui di
spongono, tutti, dobbiamo 
cercare, nel modi possibili 
nel paese dove stiamo, di 
spingere J nostri governi a 
compiere 1 passi appropriati 
e necessari perche si ritorni 
al tavolo del negoziato con 
propositi di pace. Dobbiamo 
compiere ogni giorno un ge
sto per costruire una cultura 
di pace, di amore, di rispetto 
reciproco» È stato, in fondo, 
questo — conclude — il sen
so della nostra, marcia e della 
nostra veglia di preghiera, 
ed a questo nobile scopo sarà 
rivolto il nostro impegno fu
turo perché trionfi l'amore 
nel cuore di ciascuno». 

Alceste Santini 

Montlcone: «Il Papa ci ha 
scavalcati, dobbiamo accogliere la 
provocazione» - Le iniziative di AC 
già in corso e quelle in programma 

sulla questione «della fine 
del millennio» - Il presidente degli 

universitari cattolici Salvatori: 
nel dopo Concilio si sono 

privilegiati temi 
sociali e politici, ora 

occorre restituire preminenza 
all'impegno culturale 

e per questa via alla pace 

hanno animato ti 22 gennaio 
scorso a piazza San Pietro I' 
Incontro con 11 Papa; che 
hanno dedicato al tema pace 
(collegato a temi reali, dal la
voro alla mafia, allo svilup
po) il mese di gennaio. Per i 
mesi seguenti l'AC ha già un 
fitto programma. Monticene 
Indica I punti centrali che. 
per l'attività formativa deli' 
Azione cattolica, deve avere 
una vera e nuova cultura di 
pace cui educare. In primo 
luogo, proprio I giovanissi
mi. Il primo è la prevalenza 
che — seguendo l'indicazio

ne conciliare — la questione 
della pace deve avere su ogni 
altro fnteresse (politico. Ideo
logico, di parte): la pace è 
scuza condizioni. Il secondo 
punte, molto sentito dal gio
vani — osserva il presidente 
di AC — è quello dei diritti 
umani. L'Azione cattolica 
non ha partecipato a mani
festazioni che mettevano 
pregiudiziali o sensi unici. 
Molto sensibile al tema del 
diritti umani essa è Impe
gnata «nello sforzo di indivi
duare questo tema In tutta la 
sua complessità — e In parti

colare per quanto la riguar
da sotto 11 profilo etico —, e-
vitando di cadere sia In stru-
mentalisml sia nel pericolo 
di limitare la difesa del dirit
ti umani solo a sfere Isolate». 
È questo un tema che «può 
diventare pretesto o stru
mento anche di scelte non 
disinteressate». Il terzo pun
to è suggerito dal fatti: l'im
provvisa aumento della ten
sione Intemazionale per 11 
Pericolo atomico. L'AC segue 

indicazione del Papa («che 
ci ha provocato scavalcan
doci» dice appunto) nella for
te preoccupazione per le ar
mi nucleari. Su questo terre
no. 11 più, per quanto riguar
da Il mondo cattolico, è da 
fare. L'ultimo punto è di cu
rare sempre con attenzione 
che l'argomento pace sia u-
sato «per l'uomo». Come as
sociazione popolare, dice 
Montlcone. ci rendiamo con
to che la gente è disponibile, 
ma solo se sente che questo 
tema è vicino al suol interes
si di uomo comune, quoti
diani, alia sua sete di giusti
zia. 

Il presidente dell'AC Insi
ste per buona parte del no
stro colloquio proprio su 
quest'ultimo punto: la que
stione del consenso popola
re. La sicurezza. In ultima a-
nallsi, è affidata al consenso 
popolare, e dunque bisogna 
ascoltare di più la gente In 
una costante azione di coe
ducazione. Fra la gente è f or-. 
te il senso della giustizia che 
oggi è In crisi e dunque si do

manda: difendere questo 
paese, ma per che cosa? Se 
non c'è consenso nella co* 
munita che cosa poi si deve 
difendere? Quali valori? Ed 
ecco dunque l'innesto delie 
grandi questioni nazionali e 
internazionali (in particola* 
re II divario tra Nord e Sud 
del mondo). Occorre che si 
riscopra, dice Montlcone. un 
nuovo internazionalismo 
cattolico, che è andato ap
pannandosi, c'è molto da fa* 
re in questo campo. 

L'AC partecipa alle mani
festazioni per la pace? — do
mando. Siamo un'associa
zione ecclesiale, nostro com
pito è di mediazione fra ra
zione di formazione e la cul
tura della pace. I nostri 1* 
scritti sono comunque liberi 
di partecipare, e partecipa
no. alle iniziative per la pace. 
E poi è l'Azione cattolica 
stessa che promuove inizia
tive sul temi della cultura e 
della pace, del rapporto oggi 
In crisi tra istituzioni e gen
te. che pone la questione del 
consenso. Nelli» su questi 
temi, su quello del diritti u« 
mani, si sono tenuti dei cam
pi estivi per 1 quali sono pas
sati ben 40 mila animatori. 

Si scava dunque molto In 
profondità, con serietà e ri-

fore. Se è vero quanto dicono 
miei stessi Interlocutori, e 

cioè che 11 mondo cattolico si 
è mosso In ritardo è pur vero 
che ancora una volta, quan
do li grande bastimento co
mincia a muovere le eliche, 

l'acqua si gonfia fin dalle 
profondità. 

È una sensazione confer
mata dall'altro Incontro, 
quello con Gianluca Salvato
ri, presidente nazionale della 
FUCI, giovane e riflessivo 
laureando In filosofia, lo 
sguardo un po' mesto che ri
corda un altro presidente de
gli universitari cattolici, 11 
giovane Moro. 

Ce stato un sussulto Im
provviso sul tema della pace 
in quest'ultimo anno — con
ferma Salvatori — che si è 
diretto però quasi soltanto In 
due direzioni: una diclamo 
così più tecnica, legata alle 
questioni del missili, al ter
mini •militari* della pace; 1' 
altra, tutta morale e religio
sa. Per noi Invece la questio
ne della pace deve assumere 
essenzialmente uno spessore 
culturale: proprio questa In
vece è un'ottica che è rima
sta finora esclusa dal dibat
tito In corso. La coloa è an
che del fatto che da molto 
tempo la centralità dell'im
pegno culturale nell'orga
nizzazione cattolica è un pò* 
decaduta, mentre è stato pri
vilegiato il «lavoro sociale e 
civile» (pensiamo al volonta
riato, ad esemplo) suggerito 
dal nuovo spirito conciliare. 

Per la FUCI la prima vera 
scelta per la pace è la ricerca. 
Non esiste un luogo del paci
fici e uno del guerrafondai — 
dice dopo aver parlato, come 
abbiamo riferito poco sopra. 
di «Cristo vera pace» — ma 
esiste un confine indetermi

nato («un tira e molla*) nel 
quale occorre individuare un 
itinerario di cultura e di pace 
che abbia come cardini: 1) la 
ricerca del confronto con gli 
altri, senza pregiudiziali; 2) 
una cultura che esca dalle 
due direzioni imboccate che 
dicevo prima (una «tecnico-
strategica*, una •etico-reli
giosa*) e che si adoperi per 
nuove sintesi che poi diven
tano politiche, nuovo senso 
comune pubblico. Su quesl* 
ultimo punto si articola la 
proposizione del temi econo
mici, sociali, di giustizia, an
che strategici, che sono vici
ni alla vera sensibilità della 
gente. Occorre trovare in
somma nuove motivazioni 
sul tema della pace, tali da 
Incidere su tutto il comples
so rapporto tra individuo e 
società, fra individuo e Isti
tuzioni, In una fase di pro
fonda crisi della partecipa
zione e della flduclaOccorre 
acquistare — seguendo il 
Concìlio — In essenzialità e 
non guardare alle Immagini 
e alla potenza estema, alla 
ricchezza del vari movimenti 
(e deUe persone). Per la FUCI 
— «da giovani « da cristiani 
non possiamo che consentire 
profondamente con la spe
ranza espressa dal movi
menti per la pace* — Il tema 
della pace va oggi colto so
prattutto come occasione 
per riproporre il suo discor
so: che per uscire dalla crisi 
sono necessarie nuove me
diazioni culturali, che occor
re ripensare nuovi modelli 
da sostituire a quelli ormai 

caduti insieme al vecchi con
sensi. Solo seguendo questa 
via anche 1 movimenti oggi 
sorti sul tema della pace pos
sono evitare U rischio della 
subalternità e del riflusso 
nelle vecchie istituzioni, che 
fu la sorte toccata al movi
menti politici e Ideologici 
della fine degli anni Sessan
ta. 

Per fine marzo la FUCI ha 
indetto un convegno sul te
ma: «Riarmo, sapere e politi
ca*. nel quale metterà a pun
to questa sua linea. SI analiz-
zcranno i termini ecclesiali 
del tema guerra e pace; si di
batterà del rapporto tra li-
cerca universitaria, ricerca 
scientifica e riarmo, fra eco
nomia e riarmo. SI affronte
rà Il tema del controllo poli
tico sulle armi, del pericoli di 
militarizzazione della socie
tà In questa fase (sarà relato
re anche il senatore Pasqui
no). 

I «fucini, (sono eruppi 
sparsi In Italia, non esistono 
Iscrizioni Individuali, lascia
no l'organizzazione quando 
finiscono l'università, diri
genti compresi) sono 2530 
circa e sono tutti natural
mente liberissimi di parteci
pare a qualunque Iniziativa 
per la pace. 

II mondo cattolico sembra 
dunque spiegare ormai le ve
le del suo sapere e della sua 
forza per affrontare 11 tema 
centrale della fine del secolo 
e del millennio: la pace e la 
guerra. 

Ugo M i t i 

s-i*. 


